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ROMA Un falso incidente, una pattuglia di
uomini che è stata messa in grado di nuoce-
re, perché lasciata senza informazioni. Il giu-
dizio del direttore del Manifesto Gabriele
Polo è durissimo: «Gli americani non pote-
vano non sapere - scrive nel suo editoriale -
. Qualcuno non ha dato l’ordine di non
sparare».

Gabriele Polo,
lei parla di
omicidio pre-
ventivo. Può
spiegare?
«Io do solo

una lettura politica
dei fatti, non poten-
do avere le prove di
quello che è succes-
so. E mi sembra che
si stia costruendo
una verità precosti-
tuita, tesa solo a giu-
stificare la tesi del-
l’incidente casuale.
Invece penso, per
come sono andati i
fatti e per come è la
situazione in Iraq,
che non ci sia nien-
te di casuale, piutto-
sto è un omicidio
politico. C’erano
due linee, due atteg-
giamenti diversi ri-
spetto alla questio-
ne dei sequestri:
quello angloameri-
cano e quello italia-
no. E sappiamo che
gli americani non
volevano trattare
per gli ostaggi a nes-
sun costo, gli italia-
ni avevano invece
deciso di trattare.
Questo politicamen-
te significa che ci so-
no due logiche che
si scontrano e che
quindi si erano crea-
te tutte le premesse
politiche perché suc-
cedesse quello che è
successo. Poi come
si sono svolti mate-
rialmente i fatti noi
non lo sappiamo».

Le sue convin-
zioni trovano
un supporto nei fatti, così come si
sono svolti?
«Quella pattuglia non era stata avverti-

ta che stava passando quella macchina.
Mentre gli americani sapevano. E che quin-
di dei ragazzi in divisa sono stati messi nelle
condizioni, magari inconsapevolmente, di
sparare addosso a quella macchina. Usando
una tecnica per uccidere. Perché hanno spa-
rato direttamente addosso all’abitacolo,
non sul motore?».

Si dice che un proiettile abbia spacca-
to il motore, mentre la raffica è arri-
vata lateralmente.
«No, le raffiche sono partite tutte assie-

me, contemporaneamente all’accensione
del faro. Cioè hanno acceso il faro per vede-
re meglio come sparare e hanno sparato.
Hanno sparato all’impazzata sulla vettura.
Una pallottola certo è finita sul motore,

tutte le altre però sono finite nell’abitacolo.
La pallottola sul motore è quasi casuale, le
altre danno il senso dell’operazione. Hanno
sparato di fianco e non frontalmente. Ades-
so ci dicono addirittura che la colpa è del-
l’autista che andava troppo piano, che dove-
va andare più veloce per non impaurire, io
credo che queste versioni siano tutte fumo
che si crea attorno alla vicenda per non far
capire più nulla. La questione è che gli ame-

ricani hanno creato
le condizioni per-
ché una pattuglia la-
sciata lì, abbandona-
ta a se stessa, desse
una lezione politica
agli italiani. Una le-
zione che dice: non
si tratta con i terrori-
sti, col nemico non
si tratta».

Un falso inci-
dente...
«Un falso inci-

dente, certo. Tecnicamente un incidente, in
realtà si creano le condizioni perché avven-
ga. Poi magari non volevano ucciderli, que-
sto non lo so. Però... Ci racconteranno che
c’è stato un equivoco, un problema di co-
municazione; addosseranno la responsabili-
tà a qualche ufficiale italiano che è stato
troppo lento nel passare le comunicazioni.
Ma nessuno può convincermi che duemila
agenti della Cia a Baghdad non sanno quel-
lo che succede in quella città».

Non è strano che Nicola Calipari si
muovesse senza il consenso degli
americani?
«No, questo non è strano. Penso sia

esattamente conseguente alla logica di trat-
tare sapendo di muoversi in un contesto in
cui c’era l’ostilità del proprio alleato, cioè
degli americani. Quindi non poter ufficializ-
zare al proprio alleato quello che stava facen-
do perché altrimenti li avrebbero fermati.
Ufficialmente si sapeva che c’era un suppor-
to tecnico, si sapeva al livello di servizi sicu-
ramente. I servizi segreti americani sapeva-
no benissimo quello che stava succedendo.
E hanno fatto in modo che non arrivasse
l’informazione a quella pattuglia».

C’è stato un problema di tempi d’at-
tesa...
«Sì, sicuramente l’attesa ha creato dei

problemi. Un’attesa determinata dai ritardi
provocati dai rapitori, ma se non sbaglio c’è
stata anche un’attesa per lo stesso aereo di
Calipari che ha dovuto aspettare un’ora pri-
ma di atterrare a Baghdad. E questo non
dipende dai rapitori. Questo ha complicato
sicuramente le cose. E poi chi ce l’ha detto,
chi lo dice, chi ci assicura che al momento
della sua liberazione, cioè quando è salita in
macchina con Calipari, a quel punto gli
americani non sono stati informati anche
ufficialmente che stava andando all’aeropor-
to. Prima sicuramente non sono stati infor-
mati, ma in quella mezz’ora li magari sì».

Lo si saprà dai tabulati.
«Si saprà dai tabulati. Dovrebbero an-

che farci vedere l’automobile che non è an-
cora arrivata. Non si sa nemmeno se mai
arriverà. Evidentemente vogliono nasconde-
re quella fiancata destra che è probabilmen-
te crivellata di colpi. Una delle tante prove
che sostengono la tesi dell’incidente dice
che sono stati sparati 10, 12 colpi. Giuliana
sostiene che erano molte di più. Però io
quella sera quando ero a Palazzo Chigi e
c’era in linea quel maggiore, quello che gui-
dava, lui parlava di centinaia di colpi. Allo-
ra, com’è questa fiancata?»

ROMA Appello di Giuliana Sgrena per la liberazione della collega
Florence Aubenas, ancora nelle mani dei sequestratori. In un messag-
gio registrato per la televisione francese Tf1, la giornalista del Manife-
sto si è rivolta ai rapitori dell’inviata di Liberation, chiedendone il
rilascio. «Vi chiedo di dare prova della stessa clemenza che loro (i
suoi rapitori) hanno mostrato con me. Vi prego, liberatela», recita
l’appello di Giuliana, che ha sottolineato come i suoi sequestratori
abbiano «sempre seguito gli insegnamenti del Corano, che chiede
rispetto per le donne». «Vi chiedo di rispettare l'Islam e di rilasciare
Florence Aubenas» è infatti la conclusione del messaggio. La giornali-
sta di Liberation è stata sequestrata a Baghdad il 5 gennaio scorso,
insieme al suo interprete Hussein Hanun al-Saadi. Il primo marzo
scorso era stato trasmesso un drammatico video in cui la Aubenas,
apparsa molto provata, chiedeva la mediazione del deputato del-
l’Unp Didier Julia per il suo rilascio. Julia, che vanta legami con ex
esponenti del regime di Saddam Hussein e con la Siria, era già stato
protagonista a settembre di un tentativo autonomo, poi fallito, per
liberare i giornalisti francesi Christian Chesnot e George Malbrunot,
rapiti in Iraq ad agosto e poi liberati a dicembre. Giuliana Sgrena ha
inoltre scritto una lettera a Giovanni Paolo II per ringraziarlo dell’«
accorato appello» con il quale il pontefice aveva chiesto la liberazio-
ne della giornalista lo scorso 13 febbraio, al termine dell’Angelus. La
lettera, a quanto si è appreso, è stata consegnata in Vaticano e poi
portata a conoscenza del Papa al policlinico Gemelli.

«La questione è che si sono create le condizioni
perché una pattuglia lasciata a se stessa
desse una lezione politica agli italiani:
gli Usa non volevano trattare per gli ostaggi»

Polo accusa: «È stato un omicidio politico»
La ricostruzione del direttore del “Manifesto”: «Nessuno ha dato l’ordine di non sparare»

«Le raffiche sono
partite tutte insieme:
hanno acceso il faro
per vedere meglio
come sparare e hanno
sparato»

«L’automobile: non
si sa neanche se mai
arriverà. Vogliono
forse nascondere la
fiancata crivellata di
colpi?»

‘‘ ‘‘

ROMA Il nostro paese è in guerra, ma noi professionisti della sanità pubblica, tantomeno la gente qualsiasi,
siamo in grado di ottenere informazioni sulle vittime civili in Iraq. Contro una segretezza ritenuta
contraria ai doveri umanitari di una società civile, ha ieri protestato il British Medical Journal. In ottobre
Lancet, altra rivista scientifica britannica, aveva fissato la contabilità in 98mila vittime, tra il marzo 2003
all'ottobre del 2004. Non solo a causa degli attentati di kamikaze; soprattutto morti nelle «azioni di
normalizzazione» da parte di Stati Uniti, Gran Bretagna e loro alleati. Ma il numero resta incerto. Altri
calcoli di Lancet arrivano a 194mila vittime considerando chi non ce l'ha fatta per malattie, denutrizione
e interventi chirurgici non eseguiti, senza contare epidemie di colera: l'80% degli ospedali del paese è
distrutto o dispone di risorse tecniche e farmaceutiche «gravemente insufficienti». È anche la conclusione
di un'inchiesta del British Medical Journal. Lo studio è stato criticato da Washington. Il generale Tommy
Franks, ex comandante dell'armata americana, ha dichiarato: «Non è nostro compito tenere la contabilità
dei corpi». E Jack Straw, ministro degli esteri di Londra, non ritiene l'inchiesta credibile in quanto
«condotta in condizioni che non permettono di approfondire la realtà». La contabilità ufficiale di Londra
coincide con quella di Washington: solo 3853 morti e 15.571 feriti. «Sarebbe sufficiente contare ogni
giorno il numero delle vittime che elencano i giornali per capire che in meno di un mese questo numero è
facilmente superato», è la risposta di un'analista del British Medical Journal. Riconosce che le cifre di
Lancet restano imprecise. Il numero dal quale sicuramente si può partire è 98mila vittime. Ventiquattro
studiosi americani, inglesi, spagnoli, australiani, canadesi e italiani affermano che «è necessario l'impegno
di un'analisi più dettagliata per sapere quante sono le persone che hanno perso la vita. È ormai urgente
capire in quali casi sarebbe stato possibile evitarne il dramma». Insomma, un pro memoria per
l'occupazione che continua. «Contare i morti per salvare in futuro chi cade in pericolo».

Giuliana Sgrena alla tv francese
«Liberate Florence Aubenas»

LA TRAGEDIA dopo la liberazione

Gianni Cipriani

ROMA La raccomandazione era quella di pre-
stare molta attenzione, soprattutto ai check
point americani. Perché proprio le approssi-
mative regole d’ingaggio delle truppe statuni-
tensi avrebbero potuto rappresentare uno
dei principali fattori di rischio per la riuscita
dell’operazione. Questa considerazione, che
rappresenta una vera e propria presa di di-
stanza dai metodi delle truppe statunitensi, è
contenuta in una parte fino ad ora non nota
della relazione inviata a Roma dal generale
Mario Marioli, il più alto ufficiale dell’eserci-
to che avrebbe dovuto mantenere i collega-
menti con gli americani.

Nella relazione, tra l’altro, è stato anche
specificato che - dopo l’iniziale riservatezza -
Nicola Calipari poco prima della tragica spa-
ratoria aveva dato il via libera perché anche
gli alleati fossero informati che il cosiddetto
«passeggero senza passaporto» era in realtà
Giuliana Sgrena.

La relazione del generale Marioli, oltre
alla testimonianza del maggiore del Ros, rap-
presenta uno dei capisaldi dell’inchiesta appe-
na aperta dalla Procura di Roma. Ma c’è un
altro dato di fondamentale importanza, fino-
ra trascurato che emerge con chiarezza dal
rapporto dell’alto ufficiale: indipendente-
mente dalla rivelazione sulla presenza a bor-
do di Giuliana Sgrena, fin dal pomeriggio gli
americani erano informati di una operazione
degli agenti del Sismi e soprattutto erano
stati informati in tempo reale che sulla strada
dell’aeroporto era in transito un’«auto ami-
ca». E ciò avrebbe dovuto essere sufficiente
perché gli americani prendessero le necessa-
rie precauzioni. In altri termini che sapessero
o no della presenza a bordo della Sgrena per
loro non doveva cambiare una virgola. Sape-
vano, comunque, che si trattava di un’«auto
amica». Il mistero, a questo punto, è tutto
americano: con chi ha parlato il capitano
Green? A quale livello si è interrotta la comu-
nicazione tra i vari reparti statunitensi? Que-
stioni decisive per l’inchiesta proprio perché

- come lo stesso Marioli aveva privatamente
affermato - in quello scenario l’elemento più
pericoloso era rappresentato dagli americani.
Una consapevolezza che deve avere sicura-
mente indotto l’alto ufficiale a non prendere
sotto gamba il compito di avvertire gli ameri-
cani.

Dal racconto dell’alto ufficiale, emerge
anche un’altra realtà finora sottaciuta: tutte
le ricostruzioni (soprattutto quelle alimenta-
te dal Pentagono) tendevano a presentare gli
agenti del Sismi come funzionari che in qual-
che modo si nascondevano. In realtà, come
detto, era stato dato l’ok per comunicare l’av-
venuta liberazione di Giuliana Sgrena. Quin-
di, Nicola Calipari non intendeva affato oc-
cultare l’azione, ma intendeva comunicare il
tutto solo quando si sentiva ragionevolmente
sicuro di non subire interferenze. Tant’è che
- è stato ricostruito, proprio perché non ci
sarebbe stato nulla da nascondere - il capo
centro del Sismi a Baghdad (che era in aero-
porto con il generale Marioli e il capitano
Green) sarebbe sceso al check-in finale pro-

prio per accelerare le operazioni e garantire
lui per Giuliana Sgrena.

In definitiva, la reazione dell’alto ufficiale
dimostra non solo che gli italiani non aveva-
no sottovalutato il rischio di una incerta co-
municazione con gli americani, ma fin dal
pomeriggio avevano avviato tutte le procedu-
re affinché l’«auto amica» con a bordo Nico-
la Calipari ed il suo collaboratore fosse piena-
mente tutelata. Il fatto che ci fosse a bordo
anche Giuliana Sgrena non avrebbe dovuto
cambiare le cose. Anche perché, come rileva-
no gli esperti, teoricamente i due funzionari
avrebbero potuto far ritorno in aeroporto da
soli, se qualcosa fosse andato storto. Ma ciò,
evidentemente, non avrebbe autorizzato le
truppe statunitensi a sparare sulla Toyota .

La palla adesso passa alla Procura di Ro-
ma che dovrà svolgere ulteriori accertamenti
sulla base delle testimonianze della Sgrena,
del maggiore del Sismi e del generale Mario-
li. Ma a questo punto, come si dice negli
ambienti giudiziari, chi deve dare qualche
spiegazione concreta sono gli americani.

«Calipari aveva dato l’ok perché gli alleati fossero informati»
Memoriale dell’ufficiale di collegamento: «Avevo raccomandato agli italiani di fare attenzione soprattutto ai check point Usa»

l’appello

Duro il direttore del quotidiano comunista
«Ne sono convinto, gli americani non

potevano non sapere. Ed è finita che la pattuglia
ha sparato direttamente sull’abitacolo»

Soldati americani ad un check-point  Foto di Namir Noor-Eldeen/Reuters

Il fatto è accaduto il 4 marzo, poche ore dopo la
sparatoria costata la vita a Nicola Calipari. Non
lontano dalla città di Diwaniyah (155 chilome-
tri a sud della capitale) un soldato bulgaro,
Gardi Garvev, mitragliere, venne ucciso da una
raffica sparata da una postazione americana. Il
fatto ha provocato una grande rabbia a Sofia
dove, secondo i sondaggi il 75% della popolazio-
ne è contraria alla guerra e all’invio del conti-
nente militare. Ieri, dopo aver inviato in Iraq
una delegazione di esperti, il ministro della Dife-
sa bulgaro ha fatto sapere che l’istruttoria avvia-
ta dal comando Usa ha concluso che i soldati
che hanno sparato il 4 marzo «non hanno fatto
sufficienti sforzi per identificare l’obiettivo ed
hanno aperto direttamente il fuoco senza pri-
ma sparare in aria». A prima vista si tratta di
un’ammissione di colpa ed il governo bulgaro
(Sofia da un anno fa parte della Nato) ne ha
ricavato la convinzione che gli americani han-
no «ammesso di aver violato le regole d’ingag-
gio». In effetti, se il resoconto dei colloqui avve-
nuti a Baghdad è stato interpretato correttamen-
te dagli inviati del governo di Sofia, il comando
Usa, per la prima volta a memoria d’uomo,
avrebbe ammesso l’errore. I bulgari però, per
bocca del presidente Georgi Parvanov, avevano
chiesto a gran voce la «punizione dei responsa-

bili» dell’uccisione. E su questo il comando Usa
non ha dato una risposta ed ha anzi è stato
stabilito che il fatto non è «doloso», che i milita-
ri Usa hanno insomma sparato credendo di
colpire dei terroristi che - dicono a Baghdad -
per ben due volte avevano attaccato la postazio-
ne statunitense. È difficile dire se questo episo-
dio rappresenta un’anticipazione delle conclu-
sioni cui arriverà la commissione italo-america-
na che indagherà sulla morte di Nicola Calipa-
ri, ucciso in circostanze pressoché analoghe an-
che se, per ora, gli americani non hanno soste-
nuto di aver sparato contro l’auto degli italiani
perché precedentemente attaccati. La «senten-
za» sull’uccisione del militare bulgaro da un
lato rappresenta una novità perché, almeno se-
condo quanto si è appreso, il comando Usa
avrebbe ammesso che le regole d’ingaggio ven-
gono «interpretate» sul campo di battaglia in
modo troppo «estensivo», ma dimostra anche
che non debbono mai rispondere di nulla an-
che quando ammazzano un soldato alleato. Pro-
segue intanto la fuga dall’Iraq delle forze della
Coalizione. L’Ucraina ha annunciato che marte-
dì richiamerà 150 soldati, mentre altri 590 sa-
ranno ritirati nel mese di maggio. L’Ucraina
schiera in Iraq 1650 uomini.
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Le conclusioni dell’inchiesta americana sulla sparatoria avvenuta in Iraq la stessa sera della morte di Calipari. «Violate le regole d’ingaggio»

«Militari Usa non punibili per l’uccisione del soldato bulgaro»
La protesta degli esperti della sanità pubblica:
quante sono le vittime civili in Iraq?
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